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«La condizione umana è iscritta dentro dei limiti … Siamo 
prigionieri di un piccolo pianeta la cui situazione eccezionale nel 
cosmo ha permesso la nostra comparsa. D’altra parte la nostra 
intelligenza, non meno eccezionale, ci permette di adattarci a 
una grande varietà di situazioni, ma non ci autorizza a fare tutto 
né a conoscere tutto.
La nostra sopravvivenza presuppone dunque un buon 
funzionamento delle nostre organizzazioni sociali, in 
armonia con il nostro ambiente: in altri termini, la 
sottomissione a norme che ci impediscono di cadere nella 
dismisura e nell’illimitatezza. Il problema è che ogni limite e 
ogni norma sono arbitrari, e che le frontiere sono sempre 
incerte.
… la negazione dei limiti e lo spregio della misura oggi fanno sì 
che limiti e misura  risorgano nella forma di catastrofi: 
cambiamento climatico, contaminazione nucleare, nuove 
pandemie, fine del petrolio a buon mercato, esaurimento delle 
risorse rinnovabili e non rinnovabili, effetti deleteri dei prodotti 
chimici di sintesi, controproduttività dei nostri sistemi tecnologici, 
crisi sociali e fallimento bruciante della promessa di felicità, 
minacce integraliste e terroriste, rivolte identitarie. Siamo entrati 
nell’era dei limiti, non c’è nessun dubbio» (Latouche, 2012)



Domande disciplinari (retoriche) sullo sfondo

Perché il “ritorno” al paesaggio? 
Se e come il discorso sul paesaggio è oggi in grado di ri-
orientare la riflessione sulle forme dell’urbano e sullo sviluppo

è Il paesaggio è un campo possibile del progetto quando le condizioni sono tali da 
rimettere in discussione gli strumenti esistenti di governo delle trasformazioni 
(dall’urbanistica della crescita a quella dello sviluppo locale e sostenibile). 

è La prospettiva del paesaggio invita a immaginare idee di città e di territorio da 
un punto di vista diverso da quello urbanocentrico, capace di riportare a misura 
e sinergia valori urbani, della storia e della memoria, dell’ambiente (pensiamo, 
ad esempio, all’immagine della città porosa)

è Paesaggio come componente di ricchezza comune. Le disuguaglianze  
riguardano la qualità di tale ricchezza comune: ospedali o scuole di prossimità di 
cattiva qualità; terreni e aree circostanti degradate o pericolose sul piano 
ambientale o della sicurezza; etc. In queste dimensioni  di vita, nuovi beni e 
servizi resi possibili dalle innovazioni in atto possono accrescere la giustizia 
sociale.



Paesaggio: un concetto situato
Il paesaggio è un modo di vedere che possiede una sua storia…

Non si può trattare il modo di vedere il paesaggio in astratto, al di fuori del 
contesto, del mondo storico reale, delle relazioni produttive umane e di 
quelle tra le persone ed il mondo che esse abitano per tenersi in vita. 

La storia del paesaggio può essere compresa solo come parte della più 
vasta storia dell’economia e della società.
(D. Cosgrove, Realtà sociali e paesaggio simbolico, Unicopli, Milano 1990, ed. or. 
1984).

C’è una differenza (e una complementarietà) profonda tra spazialità e 
territorialità. Spazialità individua l’insieme delle condizioni e delle pratiche 
legate alla posizione nello spazio degli individui e dei gruppi relativamente 
gli uni agli altri. Queste posizioni relative contribuiscono a determinare la 
forma e l’intensità delle interazioni sociali. Territorialità è un processo che 
si costruisce storicamente in un quadro di circostanze sociali e spaziali in 
cui gli individui agiscono in funzione delle forme, degli assetti e dei 
contenuti del territorio che essi stessi hanno contribuito a modellare.
(A. Berque, Ecumene. Introduzione allo studio degli ambienti umani, Mimesis, 
Milano 2019, ed. or. 2016).



Ripartire dai vuoti…
Lo spazio vuoto (svuotato da usi, funzioni, significati originari) come opportunità 
per ripensare alle forme della città e dei territori contemporanei.

�Se li guardiamo dall’alto, nella mappa dell’urbanista, dei vuoti cogliamo innanzitutto la dimensione e 
l’ubicazione e ciò è causa di disagio. Pensarne un ruolo, soprattutto una funzione, anche come spazio 
negativo, diviene problematico: siamo inevitabilmente indotti a collegare le loro dimensioni metriche a 
quelle dei valori immobiliari in essi depositati, degli interessi ad essi associati, degli investimenti necessari 
a una loro riconversione, delle attività private o pubbliche, produttive, di consumo, culturali o ricreative che 
vi è possibile insediare…
Essi testimoniano però delle grandi possibilità di ristrutturazione, ridefinizione e ridisegno dell’intera città 
o di sue importanti parti; inducono nostalgia per le grandi visioni sinottiche del passato, sollevano dubbi 
circa la disinvoltura con la quale sono state forse acriticamente messe da parte, ci caricano comunque di 
responsabilità…
Il vuoto è tema progettuale che non può essere facilmente ricondotto a soluzioni concettualmente semplici: 
conservare, ristrutturare, svuotare, riusare, pubblicizzare… Le difficoltà non stanno tanto o solo nel reperire 
funzioni adeguate e proporzionate, in una accurata esplorazione del probabile, quanto anche nella 
identificazione di un loro senso possibile. La progettazione del vuoto inizia con una sua tematizzazione e 
ciò richiede un allargamento [non solo spaziale] del campo di osservazione� (B. Secchi, �Il vuoto�, Un 
progetto per l�urbanistica, Einaudi, Torino 1989).

�Non bisogna dimenticare che lo spazio di cui stiamo discutendo è non tanto ciò che oppone l’architettura 
al paesaggio naturale o coltivato, quanto quello che concepisce lo stesso contesto geografico come una 
successione di grandi interni di cui il costruito, città agglomerato o singola architettura, sono elementi della 
sua stessa costituzione� (V. Gregotti, Casabella 597-598, 1993, numero monografico dedicato a �Il disegno 
degli spazi aperti). 



Domande disciplinari (retoriche) sullo sfondo

Se e come il progetto di paesaggio è in grado di 
concorrere alla produzione di beni comuni (capitale 
sociale, salute pubblica, spazio pubblico/del pubblico, 
servizi eco-sistemici)?

è Il ritorno del paesaggio sprona a tornare a riflettere sul ruolo dello spazio 
aperto nella città contemporanea. Una condizione urbana diffusa nella quale 
il vuoto, nelle sue diverse declinazioni di spazio coltivato, boscato, paludoso, 
minerale … entra a fare parte del disegno di un nuovo habitat come spazio 
collettivo

è Il ritorno al paesaggio si coniuga al ritorno di interesse per il corretto 
funzionamento del territorio (consapevolezza dell’impressionante aumento 
delle nostre responsabilità sulla crisi ambientale, con una drammatizzazione 
dell’insicurezza e del rischio, e delle disuguaglianze spaziali e sociali)

è Il paesaggio opera anche quando non è necessario aggiungere, nei luoghi 
dell’abbandono, costruendo nuove estetiche e nuovi racconti, che di fatto 
costituiscono il presupposto per una riappropriazione dei luoghi come beni 
comuni e come prodotto di pratiche collettive



… per esplorare nuove frontiere del progetto
Il paesaggio come occasione per mettere in campo nuovi sguardi

La maggior attenzione agli aspetti ambientali, ai mutamenti sociali, economici/produttivi e 
tecnologici che hanno percorso il secolo che oramai ci sta alle spalle hanno modificato in 
modi radicali "temi" e problemi dell'urbanistica europea ed occidentale dando luogo al 
nascere di nuove relazioni tra l'urbanistica, l'architettura ed altre discipline (l’ecologia, 
l’arte…), di nuove figure e linguaggi del progetto.

Il progetto di questo nuovo spazio vede nel paesaggio una possibile alternativa ai modi in 
cui si era costruita in passato la città:

•ripensare il rapporto tra territori, economie e società (il paesaggio, in quanto prodotto 
collettivo, esprime valori sociali, economici e politici);

•ripensare il rapporto tra uomo e habitat (il paesaggio come costrutto tecnico, che si 
confronta con i temi dello scarto e del rischio);

•riscrivere le condizioni di ben-essere (il paesaggio, con le sue connotazioni culturali, 
estetiche, ecologiche e ambientali, è un ingrediente dell’abitabilità); 

•rideclinare le modalità con cui valorizzare/produrre/riprodurre risorse e beni 
riconosciuti e fruiti dalla collettività (il paesaggio chiama in causa i temi della 
responsabilità e della cura, si fa strumento di identità locale, lavora sugli immaginari, 
concorre a costruire nuove idee di territorio). 





LANDSCAPE & WASTE
Drosscape, as a concept, implies that dross, or waste, may be "scaped", or 

resurfaced, and reprogrammed for adaptive reuse. 

This phenomenon emerges from two primary processes. Firstly, Drosscape surfaces 

as a byproduct of rapid urbanization and horizontal growth urban sprawl. 

Secondly, these spaces arise as a consequence of defunct economic and production 

systems. 

For urban planners, architects and other design professionals, drosscape may offer 

another creative way to envision space and landscape design in a city. According to 

Berger, “Adaptively reusing this waste landscape figures to be one of 
the twenty-first century’s great infrastructural design challenges.”

These waste places have risen from deindustrialization as well as industrial growth, 

the latter having replaced old technologies with new ones... leading to “creative 

destruction”, or the abolishment of the obsolete. This concept also forgives sprawl, 

explaining that industrial growth and success in urban centers causes this inevitable, 

horizontal movement, and isn’t intrinsically bad. Again, this will require a new 
line of thinking, as we’ve been trained to fear sprawl and to despise the landscape 

that humans have created. Once the waste landscapes are identified, it will be the job 

of the entrepreneurial design professional to integrate and re-use these spaces in the 

urban world.
Alan Berger

Professor of Landscape Architecture and Urban Design Massachusetts Institute of Technology





Iba Emscher Park: 
la reinvenzione e la messa in mostra di un territorio in 

dismissione

Iba = Internationale Bauaustellung Emscher Park (Mostra internazionale di Architettura 
Emscher Park), 1989-1999

Un  Atelier per la riconversione ecologica, economica e ambientale di aree industriali 
dismesse.

Messa a punto di una formula diversa da quella della pianificazione tradizionale: 
organizzazione di un�esposizione come motore per avviare un processo di ridefinizione 
dell�immagine di un�intera regione, attraverso l�attivazione di un vero e proprio laboratorio 
di idee e progetti sul tema della riconversione funzionale e ambientale e della 
risignificazione sociale ed estetica di un�intero territorio segnato dalla dismissione dei 
luoghi dell�industria pesante (settori estrattivi e siderurgici entrati in crisi nel corso degli anni 
�70)

Perché un�esposizione? Per sperimentare percorsi innovativi. Per coinvolgere attivamente 
chi vive e opera nel territorio







Iba Emscher Park: 
un approccio alle questioni di Landscape+Urbanism

Un progetto di Reverse City: una condizione urbana diffusa nella quale il vuoto, nelle sue diverse 
declinazioni di spazio coltivato, boscato, paludoso, minerale…, entra a far parte del disegno di un nuovo 
habitat (P. Viganò, La città elementare, Skira, Milano, 1999).

Un approccio soft al disegno architettonico e urbano, che rifugge modelli progettuali dati a priori, che si 
adatta e ricalibra le proprie azioni a partire dalle condizioni e dalle opportunità offerte dal contesto. 

Un approccio che si confronta con i processi di accumulazione di capitale che hanno lasciato le proprie 
tracce nel paesaggio, al fine di riscriverli lavorando sulla risignificazione e sul riuso di spazi impoveriti dalla 
loro precedente funzionalità tecnica ma ricchi di capitale culturale.

Un progetto che riformula i propri strumenti, oltre la Modernità: 
L’urbanistica moderna, concepita entro un orizzonte di crescita, perde i suoi riferimenti 
quando il problema da fronteggiare è la non crescita, se non la descrescita (o un’altra 
crescita). Quando non è necessario aggiungere (o lo si può fare in maniera estremamente 
limitata), quando non esiste un equilibrio scontato tra investimenti e ricavi, quando è difficile 
costruire un ragionevole progetto economico, il senso comune spinge a ritenere non 
realizzabile alcun progetto.

Gli esercizi di L+U provano a mettere in discussione questo assunto, a partire dai luoghi 
dell’abbandono, fortemente inquinati, ai margini di qualunque pressione per la loro 
trasformazione. L’oggetto di cui si occupano non è ancora diventato estetico, il paesaggio non 
esiste; non esiste un programma funzionale, neppure connesso al disegno dello spazio 
aperto, ed è quindi impossibile immaginare un progetto qualsivoglia di tipo tradizionale.



La struttura della comunicazione

I. Comprendere il contesto, le politiche e i processi che hanno supportato la costruzione e 
l�attuazione del progetto complessivo di paesaggio (l�hardware)

II. Comprendere come singoli progetti, esplicitando tali politiche e processi, ne esplorano e 
traducono alcuni temi e questioni rilevanti (il software applicativo)

III. Comprendere come il progetto di paesaggio viene comunicato (l�interfaccia con gli 
utenti)



I. Il contesto, le politiche e i processi  







Piano guida, Consorzio dei comuni della Ruhr (Regionalbverband Ruhr) 1989

Il paesaggio come ordito di un territorio privo di struttura
La trasformazione della regione in un parco: la messa a sistema degli spazi aperti





Le �figure� della pianificazione: dal policentrismo ai corridoi verdi

Proposte per un Piano di sviluppo regionale della 
Ruhr, Consorzio degli insediamenti del distretto 

carbonifero della Ruhr (Svr) 1927, 1965

Proposte per un Piano di sviluppo regionale della 
Ruhr, Svr 1966



Iba Emscher Park, 1989-1999: un grande parco territoriale

IBA Emscher Park:

Durata del programma: 10 anni (1989-1999), gestito da un�agenzia pubblico-privata istituita ad 
hoc, con la funzione di soggetto intermediario 

Estensione Emscher Landschaftspark: 116 (E-O) Km, 67 Km (N-S), per un area di 800 Km2

Popolazione: 2,1 milioni abitanti

Dimensione amministrativa: 17 comuni

Progetti presentati alla mostra finale: oltre 200, dei quali circa 120 realizzati



Il paesaggio come capitale su cui investire
Un territorio della creatività

�A creative milieu is a place – either a cluster of
buildings, a part of a city, a city as a whole or a
region – that contains the necessary 
preconditions in terms of �hard� and �soft�
infrastructure to generate a flow of ideas and 
inventions. Such a milieu is a physical setting 
where a critical mass of entrepreneurs, 
intellectuals, social activists, artists,
administrators, power brokers or students can
operate in an open-minded, cosmopolitan 
context and where face to face interaction 
creates new ideas, artefacts, products, services 
and institutions and as a consequence 
contributes to economic success� (C. Landry, 
2008)

Cosa è la creatività?
• originalità
• capacità di sviluppare nuovi 
progetti, procedure e approcci a 
partire dallo stimolo di un milieu 
propizio all’innovazione (lavorare con 
le persone, con i soggetti della 
trasformazione territoriale è 
altrettanto importante del lavorare 
sugli spazi)
• idee non convenzionali (la 
marginalità del contesto rispetto alle 
logiche del mercato può aiutare)
• potere visionario
• fantasia
• disponibilità e volontà di 
sperimentare e correre rischi
• flessibilità cognitiva e mentale
• pensiero multidimensionale 
(K. Kunzmann, 2006)



Il processo è stato avviato con la costruzione di 
un memorandum, un documento di indirizzi che 
ha messo a fuoco i principali obiettivi del progetto:
• Risanamento ecologico-ambientale del fiume 
Emscher, dei suoi affluenti, dei siti 
dell�industria; recupero delle aste fluviali 
come spazi ricreativi 
• Realizzazione del parco paesaggistico 
dell�Emscher
• Conversione produttiva dei siti industriali 
abbandonati
• Conservazione delle memorie del passato 
industriale
• Lavorare nel parco
• Abitare nel parco (recupero dellesistente, 
realizzazione di nuovi quartieri) 
• Promozione di attività sociali e culturali
A seguito del memorandum sono state raccolte 
attraverso un bando oltre 350 proposte 
progettuali. Le proposte selezionate e premiate 
hanno avuto un riconoscimento di qualità e 
accesso privilegiato ai finanziamenti ordinari. I 
progetti hanno avuto visibilità internazionale alla 
Biennale di Architettura di Venezia del 1996 e da 
numerose iniziative di presentazione e 
promozione sul territorio. L’iniziativa si è 
formalmente conclusa nel corso del 1999 quando 
è stata organizzata una grande esposizione sul 
territorio (mostre, eventi, sopralluoghi, nell’arco 
dell’intero anno) e sono stati presentati oltre 200 
progetti.

Non un masterplan dunque ma un metodo e 
una visione hanno sostenuto il progetto di 
rinnovo della Ruhr nel quale hanno tuttavia  
svolto un ruolo portante il riferimento a valori e 
principi riconosciuti della geografia della regione: il 
recupero delle aree dimesse come priorità, la 
ricostruzione del paesaggio e dell’equilibrio 
ecologico del territorio, la volontà di non occupare 
aree verdi esistenti (complessivamente il 57% del 
suolo regionale). Lo sfondo costituito dal progetto 
di Parco Regionale dell�Emscher (promosso e 
gestito dal KVR) ha fornito la struttura fisica 
regionale di riferimento del progetto.

A progetto formalmente concluso, il processo di 
rinnovo della regione continua: al suo interno 
attraverso lo sviluppo dei molti progetti avviati e di 
nuovi progetti in linea con il percorso segnato; 
coinvolgendo le regioni dell�intero Land attraverso 
nuove forme di promozione e governo delle 
trasformazioni territoriali (iniziativa REGIONALE; 
nel 2010 la Ruhr è stata capitale europea della 
cultura).







IBA EMSCHER PARK 89-99: Progetti pilota come motori di una trasformazione bottom-up

Quadro dei principali interventi previsti e loro  localizzazione







Il recupero dei terreni inquinati attraverso interventi di fitodepurazione e la realizzazione di �foreste industriali�

Il risanamento ecologico-ambientale degli spazi aperti dell�industria







II. I temi e i luoghi di progetto



Parchi e luoghi del tempo libero



La risignificazione dei paesaggi dell’industria: un parco per usi diversi
Landschaftspark _ Duisburg nord















La risignificazione dei paesaggi dell’industria: un parco per usi diversi
Landschaftspark _ Duisburg nord











La risignificazione dei paesaggi dell’industria: un parco-evento, che si costruisce nel tempo
Landesgartenschau Osterfeld, Gasometer, Centr�O_ Oberhausen



Progetto del parco: Arge Dittus/Drecker

La risignificazione dei paesaggi dell’industria: un parco-evento, che si costruisce nel tempo
Landesgartenschau Osterfeld ((OLGA Park), Gasometer, Centr�O_ Oberhausen

























La risignificazione dei paesaggi dell’industria: luoghi della messa in mostra

Landesgartenschau Osterfeld, Gasometer, Centr�O_ Oberhausen





La risignificazione dei paesaggi dell’industria: luoghi della messa in mostra
Landesgartenschau Osterfeld, Gasometer, Centr�O_ Oberhausen





Riletture del territorio: contaminazioni con la Land Art
Landschaftspark Mechtenberg, Bochum_Essen_Gelsenkirchen

�Tracciare l�energia della terra, sopra e sotto il suolo�, P. 
F. Strauss, H. Soldorf, B. Stricker





Riletture del territorio: un parco agricolo
Gehölzgarten Ripshorst _ Oberhausen





Riletture del territorio: un parco agricolo
Gehölzgarten Ripshorst _ Oberhausen

Progetto del parco: M. Diekmann, I. Lohaus





Recupero e riuso del patrimonio 
industriale 













Una conservazione minimale per i musei del lavoro: l’estetizzazione del rudere
Kokerei Hansa _ Dortmund





La trasformazione degli spazi della produzione in spazi della cultura: 
nuovi contesti e risorse per un diverso sviluppo

Zeche e kokerei Zollverein _ Essen







Progetti di H. Boll e H. Ktabel; N. Foster

La trasformazione degli spazi della produzione in spazi della cultura: 
nuovi contesti e risorse per un diverso sviluppo

Zeche e kokerei Zollverein _ Essen



Masterplan e progetto di OMA

La trasformazione degli spazi della produzione in spazi della cultura: 
nuovi contesti e risorse per un diverso sviluppo

Zeche e kokerei Zollverein _ Essen



https://www.youtube.com/watch?v=9Ur6pyzYSTA





La trasformazione degli spazi della produzione in spazi della cultura: 
nuovi contesti e risorse per un diverso sviluppo

Zeche e kokerei Zollverein _ Essen

































Lavorare nel parco 



Recinti impermeabili per la creazione di nuove centralità: territori di sperimentazione e innovazione
Akademie Mont-Cenis _ Herne Sodingen









Recinti impermeabili per la creazione di nuove centralità: territori di sperimentazione e innovazione
Akademie Mont-Cenis _ Herne Sodingen







Recinti impermeabili per la creazione di nuove centralità: territori di sperimentazione e innovazione
Akademie Mont-Cenis _ Herne Sodingen



Recinti impermeabili per la creazione di nuove centralità: territori di sperimentazione e innovazione
Akademie Mont-Cenis _ Herne Sodingen



Recinti impermeabili per la creazione di nuove centralità: territori di sperimentazione e innovazione
Akademie Mont-Cenis _ Herne Sodingen



Programmi polifunzionali per la rivitalizzazione dei tessuti urbani: riscrivere segni, rompere recinti
Stadtpark West _ Bochum



Masterplan di Thomas Sieverts; progetto del paesaggio Danielzik & Leutcher

Programmi polifunzionali per la rivitalizzazione dei tessuti urbani: riscrivere segni, rompere recinti
Stadtpark West _ Bochum



Programmi polifunzionali per la rivitalizzazione dei tessuti urbani: riscrivere segni, rompere recinti
Stadtpark West _ Bochum







Programmi polifunzionali per la rivitalizzazione dei tessuti urbani: nuove parti di città
Innenhafen _ Duisburg











Kontorhaus: Buro Braun, Voigt & Partner
Five Boats: N. Grimshaw & Partners

Eurogate: N. Foster & Partners

Programmi polifunzionali per la rivitalizzazione dei tessuti urbani: nuove parti di città
Innenhafen _ Duisburg



Parco della memoria: 
D. Karavan

Centro giudaico: Z. 
Hecker

Programmi polifunzionali per la rivitalizzazione dei tessuti urbani: nuove parti di città
Innenhafen _ Duisburg









Abitare nel parco 







La ricerca di qualità ecologica e sociale per i nuovi insediamenti: il paesaggio come sfera che avvolge la 
vita quotidiana

Siedlung Schüngelberg _ Gelsenkirchen

Progetto delle residenze: studio  R. Keller; atelier am See e P. Poelzig
Progetto degli spazi aperti: studio Pesch+Partner



La ricerca di qualità ecologica e sociale per i nuovi insediamenti: il paesaggio come sfera che avvolge la 
vita quotidiana

Siedlung Schüngelberg _ Gelsenkirchen







La ricerca di qualità ecologica e sociale per i nuovi insediamenti: il paesaggio come sfera che avvolge la 
vita quotidiana

Siedlung Küppersbusch _ Gelsenkirchen



Progetto delle residenze: studio  Szyskowitz-A. Mandler
Progetto degli spazi aperti: studio Brandenfels, Bau-Coop-A. Mandker

La ricerca di qualità ecologica e sociale per i nuovi insediamenti: il paesaggio come sfera che avvolge la 
vita quotidiana

Siedlung Küppersbusch _ Gelsenkirchen







La ricerca di qualità ecologica e sociale per i nuovi insediamenti: il paesaggio come sfera che avvolge la 
vita quotidiana

Siedlung Küppersbusch _ Gelsenkirchen



III. Strategie di comunicazione



La creazione di una rete di percorsi a tema: Route Industrienatur



La creazione di una rete di percorsi a tema_Route Industriekultur
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